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Le spagnole costrette per legge alle taglie forti LETIZIA PAOLOZZI

P
robabilmente, non tutti i mali dell’ani-
ma sono spiegabili con la psicoanalisi.
È anche possibile che l’arteria freudia-
na, quella che pulsava sangue all’Edi-

po,sistiainaridendo.Edunque,cheunvelosia
caduto a coprire definitivamente la scena pri-
maria.Magari,aunannodalDuemilacapiterà
pure che il papà abbia meno voce in capitolo
quantoalSuperIodellacreatura(se lacreatura
è di sesso maschile); quanto all’invidia del pe-
ne (mostrata ma non proprio fino in fondo di-
mostrata dalla creatura di sesso femminile).
Dopodiché è anche vero che dell’anoressia
nonché della bulimia che con lei procede ap-

paiata, praticamente gemellata, si discute in
altro modo. In modo diverso dal passato. A di-
mostrazionetuttaunaseriedilibri inuscita(di
cui ha scritto su queste pagine Cristiana Pulci-
nelli).

Ma se oggi si comincia a dubitare di un as-
sunto per cui veniva colpevolizzata la madre
che avrebbe tessuto uno sbagliato rapporto
con la figlia (giacché anoressiche sono per lo
piùdelleadolescentiedelleragazze),«lastrate-
gia globale di lotta contro l’anoressia e la buli-
mia»praticatainSpagnasembraoscillaretrail
dilettantesco e il burlone. Ammesso che la ri-
costruzionedelfattocorrispondaalvero.

Dunque.
LasocietàModaBarcelona, responsabiledel

Salon Gaudi dove sfilano capi, modelli, e le
marcianti stampelle di questi abiti cioé le mo-
delle, le indossatrici, ha deciso: Guerra alle ta-
glie 36 e 38. Implacabile lotta alle grissinesche
top model alla Kate Moss: peso 44 chilogram-
mi, altezza 1,72. Dal momento che nella peni-
sola iberica l’anoressia colpisce il 2,5 %di ado-
lescentidi sesso femminile, ilPartitosocialista
(Psoe) avrebbe (il condizionale è d’obbligo in
questi casi anche perché a governare è il cen-
trodestra di Aznar) congegnato una proposta
di legge per punire quei creatori di moda, quei

sarti, quei brillanti inventori che, influenzati
dall’«aria del tempo», cioé dal culto della ma-
grezza,dellafiliformità,eanchecostrettidalla
necessità di limitare gli stock, riducono le ta-
gliedeivestititra36e40.

Naturalmente, le giovani e meno giovani
spagnoleaspirerebberoadellemediumolarge
oaddiritturaextralarge:taglia46eoltre.

Ammette il direttorediModaBarcelona,Pa-
coFlaque,checertolepietrevannolanciateso-
pratutto contro i pubblicitari. In fondo, i sarti
non fanno altro cheadattare«le lorocreazioni
alla realtà sociale». Con un salto nel ragiona-
mento e una qualche estemporanea spruzzata

di analisi sociologica, sempre lo stesso diretto-
re aggiunge che i guasti dipendono dalla tele-
visione.

Se sul piccolo schermo compaiono giovani
efebiche, cadaveriche, larvali, telespettatori e
telespettatrici dalla mente influenzabile deci-
deranno di imitare quelle immagini con cure
dimagranti violentissime. E regimi draconia-
ni, basati sull’eliminazione di ciò che non è
«light».

Ora, se bastasse questo genere di interpreta-
zione e una soluzione «legislativa» come quel-
la proposta dal Psoe per combattere l’anores-
sia,bisognerebbefarbrevettarel’unael’altra.

PARTITI O NO ■ IDEE PER UN NUOVO RADICAMENTO
TRA SOCIETÀ, STATO E MASS MEDIA

La politica?
Un’«impresa»
sul territorio
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L’INTERVISTA

BONOMI: FEDERIAMO
PASSIONI E INTERESSI
DELL’ITALIA DIVISA

Che cos’è un partito federale? «È un partito ca-
pacediincluderenellesuestrategieilparadigma
del territorio». Risposta secca, e in apparenza
semplice quella di Ado Bonomi, collaboratore
di De Rita al Cnel e direttore dell’Aaster, istituto
per le problematiche territoriali. Vuol dire che
l’economiaèdivenutaterritorio,comepureiva-
lori, gli interessi, i conflitti e le identità. Ma non
insenso localistico,bensìglobale.Nel sensoche
ilnuovosocialemolecolareepost-fordista«èun
rapporto tra contesti. Una rete globale tra luo-
ghi,eareeregionali».Perciò,diceBonomi,auto-
re per Einaudi di “Capitalismo molecolare”, «è
diquichebisogna ripensare destra e sinistra,ca-
pitali e lavori, e i partiti medesimi. Che non
muoiono affatto in indistinti aggregati all’ame-
ricana». Una lettura quella di Aldo Bonomi,che
oltrepassaadesempio ladiatrìbatradiagnosifu-
nesta sulla «fine dei partiti» - paventata da Galli
Della Loggia -e “sano” invito aprender attodel-
l’eclisse, caldeggiato da Panebianco. Disputa
peraltrochegiàdatempohacominciatoariem-
piregliscaffali,intrecciatacom’èaidilemmidel-
latransizioneitaliana.

Bonomi, a suo avviso la forma partitoesalagliul-
timirespirioppure, siapurrevisionata,èdestina-
taaperdurare?

«Ilveroproblemaèlaprofondamutazionedella
composizione sociale. Bisogna trovare nuovi
contenitoriperrappresentareduecoseessenzia-
li: interessi e passioni. Ieri i primi stavano tutti
nella forma classica della rappresentanza. E le
seconde nella forma partito. Oggi tutto è in fi-
brillazione: crisi della forma di rappresentanza,
degli interessi, delle passioni. E crisi dei modelli
istituzionali».

Chefinefailpartitoinquestoquadro?
«Inquesta fasedi transizione,anuovacomposi-
zionesocialepostfordista,vannoripensatetutte
le forme di rappresentanza. A cominciare dai
sindacati e dalle associazioni di categoria. Tutto
va riportato alla nuova economia molecolare, a
cominciaredaipartiti,masenzaenfatizzarel’in-
gegneria centralistica e dall’alto. È un movi-
mentoascendenteediscendente...».

Come incontra la politica organizzata, questa
doppiaascensione?

«La incontra senz’altro anche attraverso i parti-
ti. A condizione che questi cambino e si rimo-
dellino: sui segnali deboli, e non solo su quelli
forti. Questi ultimi sono i segnali classici della
politica: conflitti di leadership e di appertenen-
ze. I segnali deboli sono invece i mutamenti del
lavoro, del territorio, dei linguaggi e dellecultu-
re. È finita la grande fabbrica, e la produzione si
disloca nel locale e nel globale. Poi sono emerse
leidentitànuoveeledifferenze.Oltreleapparte-
nenenze. Infine c’è la comunicazione, gli stili
deimass-media...».

Ipartitidevonoricuciretuttoquestoallorointer-
no, magari trovando piattaforme simboliche di
convergenza?

«Vasuperata intanto ladisputatrapartitolegge-
ro e partito pesante.Occorre saper contaminare
tutti questi piani: opinioni, interessi, valori,
strutture direttive e forme più fluide, associa-
te...».

E il federalismo, come incide su questa possibile
sintesi?

«La forma partito non può più crescere sulla
contrapposizione tra capitale e lavoro, né su
quella tra stato e mercato. Oggi i paradigmi vin-
centi sono il territorio e i legami simbolici di
contestoambientale.Èsuquelpianocheilavori
si contrappongono al mercato. Le contrapposi-
zioni di una volta vanno rielaborate dentro i
nuovi paradigmi. Di qui la necesità di federare,
neidiversipartiti,idiversicontestiterritoriali».

Ma in questa prognosi sopravvivono i partiti co-
meorganisminazionali?

«Certo, non possono esistere partiti come fede-
razioni di tribù, ma solo come sintesi nazionali
di pluridentità: locali, nazionali, transnazionali
ed europee. Siamo in Europa e il partito di mas-
sa, specie a sinistra, ha ancora un ruolo. Altri-
menti alla fine sarà la destra a organizzare l’in-
novazione». B. Gr.

BRUNO GRAVAGNUOLO

C ampane a morto per i parti-
ti? La domanda è nell’aria
da più di un decennio. E

astensionismo, Lega, crollo del
pentapartito e Tangentopoli ne
sono stati il suggello inaugurale.
Poi c’è stata Forza Italia,conl’irru-
zione del partito azienda e mass-
mediale. E dopo la sua sconfitta al
governo, le polemiche sull’UIivo
«partito o coalizione». Oggi gli
scricchiolii di un partito pur forte
comeiDs,fruttodiennesimasvol-
ta (la«cosa2)el’offensivadell’Asi-
no prodiano-dipietrista, rilancia-
noiquesiti:acheservonoipartiti?
Resisteranno? E come stanno
messi nel «locale»? E tutto questo
mentre anche da destra - nolente
Berlusconi - arriva un nuovo ani-
male, l’Elefante.Chiamatoarifare
il Polo in chiave referendaria, e
«repubblicana-americana»: con-
tro l’eventuale partito democrati-
coprodiano.

Bene, escono in questi giorni
due libri, che seccamente com-
pendiamo due tesi contrapposte
della politologia italiana sull’ar-
gomento. Sono «Storia delle Isitu-
zioni italiane dall’unità ad oggi»
(Editori Riuniti) di Michele Pro-
spero, giovane politologo di area
Ds alla facoltà di sociologia di Ro-
ma; e«Alle radicidellapolitica ita-
liana. La formazione delle oligar-
chie»(Cangemi)diCarloVallauri,
studioso dei partiti già di area so-
cialista. Prospero sostiene nel suo
libro tre cose econforza: a) «senza
partitinonc’èstabilizzazionenor-
mativa e di governo»; b) «i partiti
sono agenzie di socializzazione ir-
rinunciabili sul territorio, in as-
senza i cui vincono disgregazione
e populismo»; c) «fu la mancanza
di veri partiti in Italia a favorire il
trasformismo e i cambidi casacca,
senza vere alternative di governo;
mentre un bipolarismo senzapar-
titi sarà sempre frammentario.
Propriocomeavvieneoggi».

Su una linea opposta Vallauri,
chesostienepiùomeno:ildeclino
dei partiti è «irrevocabile». Al loro
posto subentrano«imedia, e leas-
sociazioni tematiche o professio-
nali». E infine: «destra e sinistra si
estinguono come polarità in lot-
ta». Vince così l’ideologia del me-
rito e dell’efficienza, «che solo la
società civile e i suoi valori posso-
no arginare, trasferendo alla poli-

tica una funzione democratica e
riequilibratrice». Chi ha ragione?
Per provare a rispondere usciamo
dalla contrapposizione generale.
E sentiamo tre studiosi, per indole
o «ruolo» più attenti al «territo-
rio».

Dice Ilvo Diamanti, studioso
della «questione settentrionale»:
«C’è stato in pochi anni il passag-
gio dai partiti di massa capillari e
”militari” a una situazione di

svuotamento.
Sull’identità
hanno preval-
so comunica-
zione e perso-
nalizzazione. E
il “locale” si è
scisso da un
centro nazio-
nale,asuavolta
insidiato dalla
crisi dello sta-
to-nazione. Un
fenomeno che

ha colpito anche Lega, rinserrata
nellaculturasubpadana».

Ma tutto questo quanto tocca
anche i ds? «Ha prevalso una ri-
nuncia ai legami di massa che ha
privilegiato i media. Mentre una
mediazione tra leadership e radi-
camento si poteva pur trovare.
Anche fra i Ds c’è oggi la pluralità
di un residuo tessuto locale, senza
referenti nazionali organici». In-
somma, per Diamanti, il partito è
«leggero», ma al vertice è più «pe-
sante» di prima. È la stessa scon-
nessione, inpiccolo, ègiàavvenu-
ta inEmilia, «dove ilpartito-socie-

tà si è scisso dal partito-istituzio-
ne». Quale «federalismo» allora?
«Ve ne sono due. Uno americano,
mediatico, che federa aggregazio-
ninazionali leaderizzate.Eunote-
desco, che legaal suo interno,nel-
lostessopartito,associazioniterri-
toriali autonome, da cui distillare
leelites.Un po‘ come avvienenel-
le Acli. Veltroni? Media tra i due
modelli».

AncheperMauro Calise, cheha
analizzato a più riprese la «transi-
zione» italiana, il partito “media-
le”, di cui Forza Italia è il prototi-
po, scinde il territorio da un nesso
col centro, «generando fenomeni
di trasformismo a partire da un
notabilito territoriale di cui pro-
prioaNapoli sinota la revivescen-
za, con le nuove liste europee Pro-
di-Di Pietro». Trend inevitabile?
«In certo senso sì, con l’attenuarsi
storico di appartenenze e fratture
classiche.Mailrischio-diceCalise
- col crollo dei partiti, è proprio il
restringimento della rappresen-
tanza elettorale, con conseguente
elisione degli interessi più debo-
li». La terapia? Governare «il pas-
so» di certi fenomeni, recuperare
uncerta«stabilizzazionenormati-
va», rilanciare partiti a «federali-
smo verticale, che saldino al loro
interno molteplici forme politi-
chedirappresentanza».

La parola passa a Stefano Dra-
ghi, studioso dei flussi elettorali,
che dismessi i panni di segretario
Pds, si è da poco iscritto alla sezio-
ne Milano Centro: «Tornoa fare il
semplice militante per capire, e

subito mi accorgo che ci sono
grandissime energie e scarsa pro-
gettualità». Per Draghi non è vero
che partito e sezioni sono allo
sbando:«Malgradolacrisimorale,
il post-fordismo e quant’altro, i
partiti servono eccome: a formare
la classe politica, a cucire il territo-
rio, a dare radici non effimere alla
partecipazione». D’accordo, pro-
fessore, ma tornare in sezione per
far cosa?«Non per decidere se to-
gliere o no il ritratto di Togliatti,
né solo per dibattere grandi que-
stionidiprincipio...».Eallora?«Ci
si torni per fare impresa, impresa
politica. Iniziative che incidano
sul contesto. Ad esempio: pro-
muovereunabancaeticacheaiuti
le iniziative minute di chi non dà
garanzie ale banche. Oppure una
casa dello studente, dei centri so-
ciali autogestiti, agenzie di forma-
zione. Senza dimenticare l’appog-
gio ai cittadini sui diritti ed emer-
genze». In sintesi, per Draghi ci

vuole «creatività democratica, e
anche capacità di stimolare pri-
marie di coalizione o di partito,
asecondadeicasi».
Tiramo le fila del sondaggio. E
assodiamo un dato. Impossibile
sottovalutare il terremoto che
ha investito i partiti. Eppure
queste figure storiche della tra-
dizione politica sono tutt’altro
che spacciate. Sono ancora una
risorsa cruciale. Buona acontra-
stare liofilizzazioneeopacitàdel
potere. Ma,dentroquei«mondi
vitali», è il legame con la società
civile che va riscritto. In direzio-
ne orizzontale e verticale. Fede-
rando associazioni e movimen-
ti,concui trovareterrenidi inte-
sa e di impresa politica. E agglu-
tinando gruppi dirigenti locali
su base nazionale. Con una pic-
cola avvertenza: rinunciare al-
l’apologia del provvisorio. Al fa-
re e disfare i partiti nella tela di
Penelope.

■ STUDIOSI
A CONFRONTO
Diamanti
Calise
e Draghi:
l’importanza
del fattore
locale

Una foto del
1955 scattata
da Enzo Sellerio
a Polizi
Generosa in
provincia di
Palermo.

Anche Enrico Cuccia alla commemorazione di Ugo La Malfa

U go La Malfa, nel ventesim-
mo anniversario della sua
morte,è statoricordatoieri

a Montecitorio in un convegno al
quale sono intervenuti il presi-
dente della RepubblicaOscar Lui-
giScalfaroeilpresidentedellaCa-
meraLucianoViolante.

Nella sala della lupa era presen-
te anche il presidente del Senato
Nicola Mancino, Giorgio La Mal-
fa,figliodellostatistaesegretario
del Pri, Walter Veltroni, Pierfer-
dinando Casini, Giulio Andreotti
enumerosiparlamentari.

Inprimafilaancheilpresidente
onorario di Mediobanca Enrico

Cuccia.
Dopo l’introduzione di Violan-

te, la «testimonianza» di Scalfaro
e una commemorazione del prof.
Gennaro Sasso, Giorgio La Malfa
ha concluso la cerimonia ricor-
dando la tradizione culturale e
politica che è alla base del partito
repubblicano: «C’è una tradizio-
ne - ha concluso - che continuerà,
c’èunabandiera,quelladelparti-
to repubblicano che deve conti-
nuareaessereesposta».

Il presidente della Camera Lu-
ciano Violante ha ricordato la
concezione che Ugo La Malfa ave-
va del rapporto fra l’Italia e L’Eu-

ropa e ha osservato: «Se l’Italia
vuole contribuire alla costruzio-
ne dell’Europa deve sconfiggere
quelpendolarismopresentenella
cultura e nel sentire comune che
oscilla tra adesione entusiastica
agli ideali comunitari e sterile vi-
sioneautodenigratoria».

«Lo statista repubblicano - ha
detto Violante - non cessavadi de-
nunciare le arretratezze e le defi-
cienze dell’Italia, ma nonnutriva
dubbi sul fatto che il nostropaese
dovesse contribuire alla forma-
zionedeivaloricivilidell’Europa.
La sua critica non era mai deni-
grazione, ma sempre ispirata ad

unaltosensodiresponsabilitàna-
zionale».

Questa «visione realistica» tipi-
ca di La Malfa, deve essere ripresa
per superare il «pendolarismo»
tra facili entusiasmi e autodeni-
grazionedelpaese.

«L’equilibrio di Ugo La Malfa» -
ha ancora osservato Luciano Vio-
lante - deve costituire «una leva
per la ricostruzione di un orgo-
glio nazionale che non è naziona-
lismo esclusivista ma consapevo-
lezzachelapoliticadevecostruire
il futuro e che il futuro appartie-
ne ai popoli i quali credono nelle
proprieambizioni».


